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Chi sono i «nuovi padri» di cui tanto parlano i mass media 
Un progetto della Regione Emilia Romagna su: «Paternità, 
maternità e condivisione degli impegni di cura dei figli» 
Rilettura maschile e femminile dei ruoli parentali 

Papà, smetti di fare la mamma 

Madri con figli 
da 0-10 anni 
che lavorano 
in Emilia 
Romagna 

(Casalinghe 
26% 

3 Con occupazione 
retribuita 
64% 

DALLA NOSTRA INVIATA 

CINZIA ROMANO 

• • BOLOGNA Assistono al 
parto, prendono dimestichez­
za con pannolini e biberon 
poi portano il figlio o la liglia al 
parco, ci giocano, controllano 
i compiti e li mettono a nanna 
Ecco i «nuovi padri» che sem­
pre più spesso sono ali atten­
zione dei mdss media bu di lo­
ro si interrogano con cunosita 
educaton ed esperti Con un 
pizzico di diffidenza, invece le 

' donne Per paura di perdere 
l'unica area di «potere» femmi­
nile che nessuno contesta' O 
perchè le nuove responsabilità 
che l'uomo avoca a sé, quasi 
esclusivamente di tipo ludico-
educativo. non si concrctizza-
no in una reale condmsione 
dei lavon di cura7 Le donne 
della doppia presenza -nei 
mondo del lavoro e in casa- e 
della tripla e quadrupla lattea, 
lanciano 1 allarme «Lui si 
prende la parte più piacevole e 
divertente dei figli, a me lascia 
quella più faticosa e meno gra­
tificante» Nasce da questi in­
terrogativi il nuovo progetto 
della Kegione hiiulia-Kuuia-
gna su «raicrmta maternità e 
condivtoione degli impegni di 
cura dei figli» Che dallbmilia 
Romagna rimbalza in Europa 
la Cec l'ha (atto propno. realiz­
zando analoghi progetti, attra­
verso la sua Relè di esperti per 
l'infdnzid. in Inghilterra, Dani­
marca e Spagna -Ci siamo ac­
corti che i ruoli sessuali dei ge­
nitori, cosi come tradizional­
mente si sono detenninati, 
non solo creano squilibri ali in­
terno della famiglia, ma co­
minciano a nvclarsi superati 
anche dal punto di vista delle 
esigenze dei singoli, perchè ri­
producono stereotipi limitativi 
deue passibilità e dei decitici i 
più ampi di eapiesotulie che 
inalili e pauri pcssuno e vor­

rebbero avere nel rapporto 
con i loro figli e tra loro» è la 
premessa di Patrizia Ghedmi 
responsabile dell Ufficio infan­
zia della Regione rappresen­
tante dell'Italia nella Relè di 
esperti Cee Aggiunge «Voglia­
mo nflettere sugli effetti positivi 
che una maggiore partecipa­
zione degli uomini produrreb­
be non solo per le donne, in 
termini di condivisane del la­
voro di cura ma per i bambini 
e le bambine ai quali il padre 
e la madre possono offnre 
consapevolmente contnbuti 
diversi, sulla base della loro 
appartenenza di sesso nspetto 
ai sistemi di relazione alle mo­
dalità di gioco, all'acquisizione 
di abilita, al modo di percepirsi 
come individui e nella costru­
zione della loro personalità» 
L obiettivo? Favorire una lettu­
ra maschile e femminile dei 
ruoli parentali, aprendo un 
confronto ali interno dei servi­
zi per I infanzia per sollecitare 
una nuova cultura della reci­
procità Ira i sessi e una equa 
dii.tribuz.ione tra madri e padu 
dei compili e delle responsabi­
lità nella cura dei tigli capace 
di valorizzare le competenze e 
gli apporti di ciascuno Perchè 
proprio l'Emilia-Romagna7 I 
dati sono più eloquenti di ogni 
risposta è la Regione che di­
spone del maggior numero di 
servizi per la famiglia e l'infan­
zia, non solo in Italia ma an­
che in Europa ha un alto indi­
ce di occupazione femminile 
(il 33 4% a liome di un tasso 
nazionale del ZA.<¥*>) e lavora­
no il Wi> delle donne con figli 
da 0 a 10 anni, l'indice di sco­
larizzazione lemmimle e supe-
rioie di urea o punti di quello 
inarchile (studiano u Oo/u uel-
le t a t u a i , nspeuu al uz OÌTJ elei 
eoeumei maschi) «Uggì non 

possiamo più accontentarci 
della rete di servizi che abbia­
mo messo in campo Voglia­
mo rinnovarli renderli sempre 
più di qualità capaci di rispon­
dere alle domande nuove che 
ci vengono dalla società dai 
singoli cioè donne, uomini 
bambini e bambine Coniu­
gando i dintti desideri e realiz­
zazioni di ciascuno, con nuove 
solidarietà familiari» spiega 
I assessore regionale alla for­
mazione lavoro scuola e uni­
versità Elsa Signonno, del Pds, 
spesso bersaglio delle cntiche 
delle alte gerarchie eclcsiasti 
che emiliane e della De «Certo 
mi rendo conto che non basta 
una politica di servizi quando 
si vuol parlare di strategie di 
valorizzazione e sostegno alle 
famiglie bisogna parlare di 
politica dei tempi del lavoro 
-continua l'assessore del Pds-
ma non sono disposta ad ac­
cettare lezioni dalla De, che 
parla solo di famiglia Senza 
aver mai fatto politiche con­
crete, neanche per I unico tipo 
di famiglia, quella fondata sul 
matrimonio, alla quale ricono­
sce dignità e dlulti Chi ha re­
sponsabilità pubbliche e di go­
verno deve essere coerente e 
noi con tutti 1 nostri limiti ed 
anche erron, cerchiamo di es­
serlo» Fissando ora un nuovo 
obiettivo più solidarietà nelle 
famiglie, più pania e condivi 
sione tra padn e madn del la 
voro di cura stavolta neanche 
la De ha osteggiato in consiglio 
regionale il progetto 

Ma il «nuovo padre» c'è7 Se 
si, perchè tanta fatica nel nde-
finire e dividere le responsabi­
lità di ciascuno nspetto ai figli7 

Più che di «nuovi padn» è più 
corretto parlare di nuova «pa 
ternaltta», avverte il sociologo 
Cannine Venunuglu. dell uni­
versità di Panna che insieme a 
L'Ino ciluvaiiilllll dell ateneo 
di Bologna, cuia il prunella 

Uomini Indice di 
| p l ] scolarizzazione 

s in Emilia 
Romagna 

«Paternalita» che esprime e 
manifesta un desidcno affetti­
vo ed emotivo degli uomini di 
vivere la propria paternità Ma 
non è affatto vero per Ventimi-
glia, che questo possa automa­
ticamente trasformarsi in un 
reale rapporto di pania nel la­
voro di cura II rischio è di 
>un incursione del maschile 
nel femminile, col padre che 
mutua e fa proprio un modello 
materno 0 peggio, col padre 
che si piopone al figlio o alla 
figlia come un sub sistema po­
lemico nei confronti del rap­
porto madre-figlio» Per Vcnti-
miglia, I uomo e a disagio per­
che nella propria memond 
non uova un modello Odierno, ' 
oggi valido II vecchio padre 
auloniario, principale se non 
esclusivo soggetto di media­
zione tra bisogni e risorse, ir­
rompeva nell educa/ione dei 
figli, soprattutto se maschi, dal-
1 adolescenza in poi Oggi, ha 
accanto una donna che lavo­
ra che guadagna, che sceglie 
ti nuovo patriarca è senza legit­
timila L'uomo sa di vivere an­
cora un privilegio privo di giu-
slincaziuiit Che inevitabil­
mente iiuiesca confluii «Intra­

vedo una sola strada per pas­
sare dalla «patcmalita» a nuo­
va «paternità» l'identità 
maschile può ndefimre la p r o 
pna paternità solo se conte­
stualmente, ndefimsce la pro-
pna identità maschile nspetto 
alla donna E questo processo 
non può essere un semplice 
esito di negoziazione con la 
partner L'uomo deve insom­
ma fare ciò che le donne han­
no fatto pailireed interrogarsi 
sulla propria deferenza ses­
suale, ncostruendo la propria 
identità nspello agli altri» è la 
conclusione del professor 
Venlimiglia Con quale risulta­
to nei confronti del figlio o del­
la figlia7 Far riconoscere ai 
bambini il valore e la ncche-
rczzd della differenza, scoprire 
che ci si può rapportare in mo­
do diverso nspetto allo slesso 
problema Cosa che in modo 
strumentale, i bambini avver­
tono benissimo capiscono su­
bito cosa chiedere ed ottenere 
dal padre piuttosto che dalla 
madre e viceversa Allora, per-
cliè non fare di questa intuizio­
ne, una ricchezza, per rendere 
più felici gli uomini e le donne 
di domani7 

Fecondazione artificiale, uno studio 
del sociologo Carmine Ventimiglia 

Fra moglie e marito 
ecco chi sceglie 
il bebé in provetta 

MONICA RICCI-SARCENTINI 

• • ROMA Maternità tecnolo-
gizzata II vissuto di chi sceglie 
la strada della fecondazione 
artificiale in un indagine com­
missionala dagli assessorati ai 
servizi sociali della regione 
Emilia Romagna e condotta 
come quella sulla paternità e 
la maternità, dal sociologo 
Carmine Ventimiglia Lo stu­
dio benché sia stalo svolto so­
lo nei centri romagnoli ha va­
lore nazionale in quanto il S2% 
delle persone lisciviatale pro­
vengono da altre regioni Ne 
emerge un quadro che con­
traddice l'immagine sofferta e 
problematica, da un punto di 
vista elico che queste pratiche 
mediche generereobero in crii 
vi si sottopone Le 2c>7 coppie, 
sentile separatamente per un 
totale di 414 interviste -d i cui 
61 fatte in profondità- non vi­
vono la fecondazione artificia­
le come una scolla rivoluzio­
naria ma come una delle tante 
opzioni offerte dalla medicina 
In una società in cui esiste una 
completa invasione della 
scienza medica, la procreazio­
ne mcdicalizzald è una nor­
male possibilità Un dato che 
smentisce la presunta invasivi-
là della tecnologia sul corpo 

della donna «Questo 6 un pro­
blema - dice Ventimiglia - più 
di chi osserva che di chi si sot­
topone a una pratica di fecon­
dazione artificiale Quasi tutte 
le donne non sembrano vivere 
questa medicalizzazione co­
me un'intrusione e anche se 
questa sensazione compare » 
viene assunta come il prezzo 
da pagare per avere un figlio» 

Un figlio a tutti i costi7 Spes­
so le coppie d i e scelgono di 
avere un bambino con l'aiuto 
della tecnologia vengono bol­
lale come egoiste, accecate 
dal desiderio di maternità e 
paternità al punto di andare 
contro natura e non accettare 
la propna stentila Ma è pro­
prio cosi/ Chi sono le persone 
che preferiscono sottoporli ad 
estenuanti cure pur di avere un 
figlio? E questa la grande novi­
tà che emerge dall indagine si 
tratta di coppie che presenta­
no dei modelli familiari, sia da 
parte materna che patema, ad 
alto tasso di fecondità Mentre 
in tutta Italia si è registrato, ne­
gli ultimi anni, un vorticoso ca­
lo del modello procretivo, tan­
to d i e siamo il paese con me­
no nascite al mondo ( ! ,3 figli 

per ogni donna è il dato nazio­
nale) le coppie che si rivolgo­
no ai centri per la lecondazio-
ne artificiale hanno alle spalle 
un ambiente familiare che ha 
mantenuto il tasso di fecondila 
di 40-40 anni fa «I fratelli e le 
sorelle di queste coppie - d i e 
Ventimiglia - hanno quasi 
sempre due o più figli Questo 
vuol dire che il contesto fami­
liare e molto influente Nelle 
interviste, soprattutto agli uo­
mini, la mancala paternità vie­
ne vissuta quasi come il venir 
meno a un dato parentale» È 
questo, da un punto di vista so­
ciologico il vero motivo della 
scelta di procreazione assoli­
la ' » 

AH interno della coppia osi 
sle una differenza ha il vissuto 
dell'uomo e quello della don­
na nspetto alla scelta della fe­
condazione artificiale7 All'ini­
zio ciascun partner tenta di 
rappresentare la decisione co­
me una scelta di coppia senza 
alcuna sfasatura Ma nelle in­
terviste in profondità emerge 
l'individualità del singolo e si 
scoprono le differenze La ste­
rilita maschile per esempio 
affonda ancora in stereotipi 

culturali e viene vissuta come 
una mancanza di virilità La 
donna di solilo percepisce il 
problema e se ne fa carico a tal 
punto da sperare che sia lei ad 
essere stenle, piuttosto che lui 

Questa sensibilità della don­
na nspetto ali uomo emerge 
anche dal modo in cui all'in­
terno della coppia, ì partner 
compensano i limiti dell'altro 
La donna sembra entrare nel -
limile maschile ui modo tota- : 
lizzante «Alcune mogli - rac- * 
conta Ventimiglia - conosco­
no tanio bene i problemi dei ' 
loro com|>agm che arrivano ad 
anticipare le azioni che po­
trebbero causargli dei disagi» 
L uomo, al contrario, attua de­
gli inlerveiili di tipo razionale e 
non ncsce a pciccpirc cosi 
profondamente il limite della ' 
moglie 

Anche il coinvolgimemo * 
emotivo assume valenze diffe-
renu all'interno della coppia. * 
Mentre la donna si sente coin­
volta sin dalla fase diagnostica ' 
e preparatoria, l'uomo mostra 
ali inizio un atteggiamento di­
sti ileressato e comincia a pro­
vare del»e emozioni soliamo 
dopo il concepimento 

Consuma cinque volte 
di meno. 

Dura otto volte di più. 

Non è la lampada 

di Aladino. 

E la nuova 

fluorescente compatta 

inutile gnau i intuì no. ogni unno in Italia si spendono per l'illuminazione 

domestica 500 miliaiili ili In i' ili li oppo l ì n l u n r «pioto spi eco non e solo 

opportuno e conveniente, mu uriche facilissimo Busta utilizzare l'energiu 

eletti leu in mo<lo i azionai*. Ad es» mpio, adottando le nuove lumpudc 

fluorcticenti compatte, che offrono a lulti un'ocruNione di nspurmio in più: 

rispetto alle tradizionali lumpudc a incandescenza, infatti, e a parità di flus­

so luminoso, consumano J ^ H ^ f J ^ m anche l'80% in meno e 

durano fino a 8 voltr di W ^ _ ^ ^ M ^ > / ^ k > ^ B I""- Oppine, evitando i 

lampadari a molte luci, ^ B ^ > T y / ^ ^ H ^ k ^ H " * l ° r l u ' u n a sola lam­

pada da 100 watt fornice L^^^^^P^^^PÉk^^P^H «° slesso flusso luminoso 

di sei lampade da 25 watt, «• consiimu il 3J% in meno. O ancoro, ulihz-

zando luci dircl lr unziolié riflesse unu lampada du 6(1 watt rivolta \erso 

il basso guruntmee lu stessa Iure di unu chi 100 u ali i isolta \crso il soffino 

Questi sono solo uleum dei consigli d ie possono aiutarvi ud utilizzare 

correttamente l'encrgiu eletlriru. senzu errori e senza sprechi. Per su­

perne di più, basta spedire il coupon in Lusso K'K'SKI, stu in».estendo 

molle risorse in centi uh più efficienti e pulite e nella ricerca di fonli 

rinnovabili, E du sempre offi e ai suoi menti inforinu/ioni e consulenze 

atliuverso gli olire 600 uffic i upci ti ul pubblico in lutto il territorio nuzio-

nalc. Uniamo le nostre energie II consumo intelligente commi IU da qui. 
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